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KADER ATTIA

Holy Land 

Inaugurazione domenica 6 giugno 2010 via del Castello 11, 11.00-18.00  

Fino al 4 settembre, da martedì a sabato, 14.00-19.00

Galleria Continua è lieta di ospitare nei suoi spazi espositivi Holy Land, la prima mostra personale dell’artista franco-algerino Kader Attia a San Gimignano. 

Internazionalmente considerato come uno dei giovani artisti più significativi del panorama contemporaneo, Kader Attia ha già esposto in importanti istituzioni in Spagna, Germania, Messico, Svezia, America, Inghilterra e, in Francia al Palais de Tokyo, al Musée d'art contemporain de Lyon e al Centre Georges Pompidou. 

Attia si interessa da sempre alle dinamiche che regolano i rapporti tra est e ovest del mondo, ai conflitti di identità che nascono da una società multietnica e globlalizzata. Partendo dalla pluralità della sua formazione culturale, Kader Attia affronta il complesso rapporto tra Europa e immigrazione analizzando una serie di problematiche storiche e contemporanee: a partire dalla politica coloniale francese, fino al confronto tra la cultura nord africana -sradicata  dal suo contesto d’origine- e la seducente cultura del consumo professata dall’occidente. Perfettamente incastonato in questa dualità, il suo lavoro riflette il disagio e il fallimento della mancata integrazione. 

Kader Attia rivendica la differenza come valore. Utilizzando media diversi -dalla fotografia, al video, alla installazione spesso resa con un linguaggio simbolico ed un’estetica minimale- l’artista indaga sul concetto di diversità, sia questa culturale o religiosa, sessuale o socio-politica. Le sue opere esplorano le tensioni, i traumi, le paure insite nella nostra società. 

In questa personale Kader Attia presenta un’installazione nel giardino di Galleria Continua- Holy Land che dà anche il titolo alla mostra- ed un’opera inedita Open your Eyes, doppia proiezione di diapositive installate nello spazio Torre della galleria. 

Realizzata nel 2006, Holy Land viene esposta per la prima volta nell’ambito della Biennale delle Canarie: l’artista colloca 45 specchi lungo un tratto di spiaggia dell’isola di Fureteventura. Le sagome degli specchi, che ricordano certe finestre gotiche e le architetture musulmane o bizantine, si insediano nel paesaggio creando una dissonanza di forma e significato. Questi elementi artificiali nel contesto naturale della spiaggia alludono inoltre alla vanità umana e al suo desiderio di dominio sulla natura. Gli specchi che fronteggiano creano un effetto che Attia definisce così: “da lontano gli specchi risplendono ma più ti avvicini meno diventano allettanti perché riflettono la realtà”. Se da un lato il riferimento alla piaga dell’immigrazione clandestina è decisamente evidente –non dimentichiamo che le coste spagnole costituiscono uno dei primi attracchi possibili per i clandestini provenienti dalle coste africane che cercano il loro El Dorado in Europa- dall’altro la riflessione di Kader Attia trascende il contesto storico geografico e sociale per spostarsi sul piano della coscienza individuale: lo specchio costringe ad un confronto col proprio ego, “Restare per 5 minuti davanti a uno specchio guardando alla propria coscienza senza mentire, è impossibile” sostiene l’artista. Migrare fa parte dell’inconscio collettivo, è un retaggio storico, è l’istinto di sopravvivenza che si confronta con la natura. Il problema nasce quando l’immigrazione si trasforma in fenomeno culturale: il candidato all’esilio, supportato anche da una serie di falsi messaggi dei media, sogna un mondo che esiste solo nel suo immaginario ed inevitabilmente si scontra con una realtà decisamente meno edulcorata. 
Kader Attia installa Holy Land nel giardino di Galleria Continua: 21 specchi si affacciano sulla campagna toscana e trasformano questo spazio in una “architettura effimera”, in un luogo che si interroga sulla memoria e sulla Storia; l’artista commenta “quest’opera rappresenta una riflessione da un punto di vista politico, filosofico e psicoanalitico sul reale desiderio di immigrare.” Gli specchi di Attia, che nella forma ricordano in ultimo anche le lapidi dei cimiteri, riflettono l’immagine di un mondo globalizzato che ha perso la sua identità culturale e in cui l’identità del singolo si sottomette alle leggi del consumo e della omologazione. Attia cita spesso in modo ironico René Descartes: “Consumo quindi sono”. 

Open your Eyes (2010) si pone a metà tra il racconto di un’esperienza personale e la Storia. L’installazione si compone di una serie di immagini d’archivio proiettate l’una di seguito all’altra e realizzate dall’artista durante il soggiorno in Congo e, successivamente, nelle sale di alcuni musei in America e Belgio. Open your Eyes traduce sul piano artistico un’urgenza che Kader Attia ritiene primaria, la necessità di riappropriazione culturale. Quello che l’artista opera è un confronto tra due diversi modi di concepire l’estetica e l’etica: quello del mondo Occidentale costruito sul mito della perfezione e della simmetria e quello dei mondi non occidentali, come l’Africa ma anche l’India e l’America Latina, che si rifanno invece all’idea di funzionalità e non-simmetria. “Ho creato questa proiezione di diapositive con l’intento di separare, riparare, riappropriare … l’obbiettivo è rivelare che nel divario culturale tra Nord e Sud del mondo esiste la possibilità/impossibilità di un dialogo, da una parte tra Modernità e tradizione, dall’altra tra l’eredità dell’”Età dei Lumi” e l’archeologia del linguaggio del corpo “restaurato”. Lontano dal mito della perfezione, l’arte è forse la sola cosa capace di dare un senso al non-senso della relazione tra la perfezione della chirurgia estetica e gli oggetti rotti della vita quotidiana. Forse lo spazio tra questi due lati opposti sarà, un giorno, preso in considerazione e sarà più chiaro alla mente umana. Questo atto di considerare lo spazio tra il pensiero Occidentale e quello non Occidentale avrà la funzione, da entrambi i lati, di una riappropriazione. Riappropriazione è in effetti un infinito processo di scambio tra culture, come un ciclo…”. 

Kader Attia nasce nel 1970 nei sobborghi parigini di Seine-Saint-Denis da famiglia algerina. Attualmente vive e lavora a Berlino. Attia trascorre l’infanzia tra la Francia e l’Algeria, formandosi tra il melting pot culturale del quartiere in cui vive a Parigi, il Maghreb islamico e il mondo degli ebrei Sefarditi algerini. La visione multiculturale del lavoro di Kader Attia affonda le radici nel trascorso personale dell’artista: i conflitti inter-culturali vissuti fin da bambino così come gli anni trascorsi in Congo, in Venezuela e Algeria sono elementi che affiorano costantemente nella sua ricerca. Kader Attia realizza la sua prima mostra personale nella Repubblica del Congo nel 1996, da quel momento l’ascesa verso l’establishment artistico internazionale non conosce arresti. In Italia espone per la prima volta nel 2003 nell’ambito della 50° Biennale di Venezia curata da Francesco Bonami. Nel 2005, invitato a prendere parte alla 8° Biennale di Lione, espone uno dei suoi lavori più celebri Flying Rats, una gabbia contenente 150 piccioni che divorano sagome di bambino fatte con mangime per uccelli. Nel 2007 realizza la sua prima personale negli Stati Uniti, Momentum presso The Institute of Contemporay Art (ICA) di Boston. Tra i progetti più recenti le personali Square Dreams al BALTIC Centre for Contemporary Art di Newcastle (2007) e Black & white: signs of times al Centro de Arte Contemporaneo di Quarte in Spagna (2008), dello stesso anno la residenza al IASPIS di Stoccolma in Svezia. Nel 2009 prende parte alla Triennale di Parigi (La Force de l’Art) e alla Biennale dell’Havana, cura inoltre la mostra Periferiks al Centre d’Art de Neuchâtel in Svizzera. Premiato alla Biennale del Cairo nel 2008, vince nel 2010 l’Abraaj Capital Prize e il Smithsonian Artist Research Fellowship Program. Tra gli eventi del 2010 segnaliamo inoltre la sua partecipazione alla Biennale di Sydney, alla Biennale di Busan in Corea e alle mostre al Centre Georges Pompidou di Parigi, all’Arab Museum of Modern Art di Doha in Qatar, alla Haus der Kunst di Monaco in Germania. Invitato dalla curatrice Gabriela Salgano Kader Attia ha tenuto recentemente una conferenza presso la Tate Modern ed una conferenza presso il British Museum insieme alla curatrice della Tate Modern Jessica Morgan. 

La Tate Modern ha inoltre appena acquisito tre delle maggiori opere dell’artista: “Untitled” (Concrete Blocks), “Oil and Sugar”, and “Untitled” (Ghardaia).
Per ulteriori informazioni sulla mostra e materiale fotografico: 

Silvia Pichini responsabile comunicazione press@galleriacontinua.com, cell. 347 45 36 136  
